
ROMA Ormai a difendere Antonio Fazio sono
rimasti soltanto i cosiddetti «grilli parlanti». Ov-
vero quel drappello di parlamentari uniti dall’eti-
chetta di Fazisti doc, come Luigi Grillo (FI),
Riccardo Pedrizzi e Pietro Armani (An) e l’im-
mancabile Ivo Tarolli (Udc). Insomma, quelli
che continuano a far visita al governatore in un
via vai di incontri che non si è mai interrotto.
Ma dopo la sventola arrivata ieri dalla Consob il
fortino Bankitalia è sempre più assediato. Voci
di Palazzo parlano di un raffreddamento dei
rapporti (già non proprio idilliaci) con la stessa

FI. Qualcuno arriva ad ipotizzare un vero siluro
che partirebbe contro il governatore proprio a
Palazzo Madama, dove si credeva più forte. Pare
che al partito del premier non dispiacerebbe og-
gi il passaggio delle competenze sulla concorren-
za all’Antitrust, dove può contare sulla presenza
di un uomo fidato come Antonio Catricalà. Dun-
que, quello che alla Camera è stato stoppato con
un atto d’imperio non proprio esaltante per la
libera espressione dei parlamentari, al senato po-
trebbe passare. Tra l’esame delle due Camere,
infatti, si sono messe di mezzo parecchie «mine»

pronte ad esplodere a danno dell’Italia. Ci sono
le inchieste della magistratura su alcuni players
coinvolti nelle scalate bancarie. Ci sono le indagi-
ni delle Authority di controllo. Ma prima di

tutto c’è Bruxelles. Con le due offerte lanciate
dal Bilbao e dall’Abn Amro l’Ue tiene i riflettori
accesi. Il tutto proprio in un momento in cui
con Bruxelles ci sarà da tratatre sui conti pubbli-
ci e sugli sfondamenti al patto di Stabilità. Com-
battere anche per Fazio diventa davvero troppo.
Tant’è che il primo a lanciare segnali di presa di
distanza è stato proprio Domenico Siniscalco, in
altri momenti molto vicino al governatore. Ieri
un silenzio assordante dal governo ha accompa-
gnato la notizia del verdetto Consob. Bocche
cucite anche nella Lega, che pure aveva lanciato
lo slogan delle «banche padane» (sic). Intanto in
Commissione in Senato Gianpiero Cantoni (FI)
chiedeva che la concorrenza bancaria passi al-
l’Antitrust. A quel punto molti si sono chiesti se
non fosse giunto il momento per il governatore
di rassegnare le dimissioni. Ma non lo farà: c’è la
partita direttorio ancora da chiudere.
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La moglie Giovanna, la figlia Mar-
gherita e la nipote Simona con il
marito Giovanni lo ricordano con
immutato amore e doloroso rim-
pianto.
Milano, 12 maggio 2005

Laura Matteucci

MILANO Il vero coup de thèatre nella bat-
taglia per la conquista di AntonVeneta
lo firma la Consob: il patto, il «concer-
to» come si chiama tecnicamente, c’era.
«Non comunicato, non depositato»,
ma c’era. La Popolare di Lodi, Emilio
Gnutti, Danilo Coppola, Tiberio, Etto-
re e Fausto Lonati erano legati da un
«patto parasociale non dichiarato» per
scalare AntonVeneta e quindi sono te-
nuti, per aver (ampiamente) superato
la soglia del 30%, a lanciare un’offerta
pubblica di acquisto sul 100% della ban-
ca padovana entro il 19 maggio. In con-
tanti.

Un prezzo di poco superiore ai 24
euro per azione, questo sembra essere
l’orientamento della Popolare di Lodi
di Gianpiero Fiorani. Ma potrebbe esse-
re anche più alto. Anzi, si potrebbe arri-
vare ad un’offerta persino migliorativa
rispetto a quella dell’olandese Abn
Amro, la rivale di Bpl nell’affaire Anton-
Veneta, di 25 euro per azione. Si parla
di circa 5 miliardi di euro per finanziare
l’opa, e gli analisti hanno seri dubbi
sulla capacità della Lodi di reperirli.

Dopo giorni di riunioni serrate, la
Consob ha deciso. E, insieme alla Popo-
lare di Lodi, anche il governatore di
Bankitalia Antonio Fazio è costretto ad
incassare. Lui, che per Bpl contro Abn
Amro si è decisamente speso, e che in-
fatti adesso mantiene un rigoroso silen-
zio.

Plausi da più parti per il verdetto
Consob, e molte domande su chi possa
averle dato il via libera politico, e su che
cosa questo possa significare per Banca
d’Italia. Come ricorda anche Bruno Ta-
bacci, parlamentare Udc: «La Consob

ha bacchettato anche il governatore,
che ha giocato la partita in prima perso-
na». Una decisione che nascerebbe dal
fatto che «il mondo bancario e quello
industriale sono spaccati e che Monteze-
molo non poteva far passare una cosa
così». Anche l’ex ministro del Tesoro
Vincenzo Visco (Ds) ricorda che «le

agenzie di vigilanza fanno il loro mestie-
re». «La Consob ha fatto il suo».

Torniamo alla delibera della Com-
mssione: «Il patto - testuale - è stato
stipulato quantomeno in data 18 apri-
le». Ben prima, dunque, rispetto all’as-
semblea del 30, che ha dato via libera a
Bpl ed eletto un nuovo cda interamente

targato Lodi che a questo punto rischia
di valere meno di zero.

A questo punto di scenari possibili
ce ne sono parecchi. Alla fine, per An-
tonVeneta potrebbero esserci ben tre
offerte sul mercato: l’opa di Abn Amro,
l’ops (offerta pubblica di scambio) già
annunciata da Lodi e la possibile con-

tro-opa cash.
I giuristi di tutte le parti coinvolte

sono già al lavoro per sbrogliare la ma-
tassa interpretativa. Primo punto da
chiarire, il prezzo cui dovrà essere lan-
ciata la contro-opa obbligatoria, e tra le
altre questioni la sorte del nuovo cda
della banca padovana (tra le ipotesi,

quella di un commissariamento). An-
che la Banca d’Italia potrebbe essere
chiamata a pronunciarsi di nuovo, se
non altro perchè dovrebbe dare via libe-
ra a Bpl a salire oltre il 50% del capitale
AntonVeneta, previa verifica dei para-
metri patrimoniali di Bpl, per capire se
sono in grado di reggere l’operazione.

Il lavoro si fa intenso anche per il
Tar del Lazio (il Tribunale amministra-
tivo). La Bpl ha già annunciato ricorso
contro il verdetto Consob, e intanto ne
ha chiesto la «sterilizzazione» (il che le
eviterebbe di dover lanciare la con-
tro-opa). Sull’altro fronte, c’è la possibi-
lità che Abn Amro o la stessa Consob
decidano di impugnare la delibera del-
l’assemblea del 30 aprile.

Silenzio da parte di Bankitalia, un
sostanziale «no comment» da Bruxel-
les, che sta ancora indagando sull’ipote-
si che via Nazionale abbia favorito la
Popolare di Lodi a discapito di Abn.
Parla invece il gruppo olandese, ovvia-
mente soddisfatto del pronunciamen-
to: «L’annuncio fa chiarezza per tutti gli
azionisti di AntonVeneta e per il merca-
to. Inoltre crea un regolare campo di
gioco per Abn Amro e la sua offerta».

Adesso la Procura di Milano deve
valutare eventuali iscrizioni nel registro
degli indagati. Nei giorni scorsi sono
stati sentiti come testimoni alcuni fun-
zionari della Lodi (tra cui lo stesso Fio-
rani) ed anche il direttore generale di
Banca Valori di Brescia controllata da
Bpl. Quanto ai 500 milioni di euro tran-
sitati su 18 conti correnti che risulta
sarebbero stati aperti tra dicembre e
gennaio scorsi, su ciascuno dei conti
riferibili ai fratelli Lonati sarebbero tran-
sitati 51 milioni di euro, mentre le som-
me transitate sugli altri 15 conti varie-
rebbero da 10 a 50 milioni di euro a
testa.

Non si esclude che il pm Eugenio
Fusco, titolare dell’inchiesta per aggio-
taggio e ostacolo all’attività di vigilanza
della Consob (e una analoga indagine
la sta svolgendo anche la Procura di
Roma), possa ipotizzare prossimamen-
te anche il reato di insider trading.

MILANO La DaimlerChrysler ha rag-
giunto un accordo con i lavoratori
della Smart sul piano di riduzione dei
costi che prevede un taglio del 43%
della forza lavoro nell'impianto
tedesco di Boeblingen. I dipendenti
dello stabilimento passeranno da
1.350 a 760. Dei 590 esuberi, 100 non
saranno ricollocati, mentre altri 200
riceveranno offerte di lavoro
all'interno del gruppo. L’azienda
tedesco-americana impiegherà 1,2
miliardi di euro per ristrutturare la
Smart, che ha rosicchiato ricavi per
sette anni. Nel primo trimestre i
profitti sono calati del 30% a causa
dei costi sostenuti per la Smart e per il
richiamo dei veicoli difettosi del
marchio Mercedes-Benz.

Anche Forza Italia pensa
di abbandonare Fazio

scenari

ROMA L’atto di accusa della Consob
sull’azione di concerto della Popolare di
Lodi ed i suoi «alleati» è contenuto in
27 cartelle, fitte di rilievi tecnici e di
registrazioni sulle audizioni tenute dal-
la Commissione guidata da Lamberto
Cardia. Non mancano accuse esplicite
anche a Banca d’Italia. Il documento è
diviso in due parti (Atto di accertamen-
to e Considerazioni), a loro volta suddi-
vise in 4 paragrafi. Il tutto è preceduto
dalla delibera, in cui si spiegano le ragio-
ni della necessità e l’urgenza della deci-
sione e si indicano i nomi degli aderenti
al patto. Ecco alcuni stralci del docu-
mento.

Progetto Bpl: Bankitalia sapeva
La Lodi «manifesta formalmente fin dal
3 febbraio 2005 - scrive la Consob -
(data della prima richiesta preventiva
di autorizzazione alla Banca d’Italia
volta a raggiungere la partecipazione
del 14,9%, seguita l’11 febbraio dalla
richiesta formale) l’intenzione di assu-
mere una posizione stabile di rilievo in
Banca Antonveneta. In tal senso le ri-
chieste di autorizzazione a Banca d’Ita-
lia appaiono fin dall’inizio riferite ad
un progetto di progressiva acquisizione
del controllo e aggregazione fra le due
banche (...) Tale controllo non appare
nelle prime due richieste come un con-
trollo solitario (al punto che nella pri-
ma richiesta di autorizzazione non è
esclusa una cooperazione con Abn

Amro che pure viene nella medesima
richiesta indicato come soggetto in parte
responsabile di alcune tensioni verifica-
tesi nella gestione dell’istituto)». Dopo
aver citato vari documenti, la Consob
sottolinea il fatto che «già prima della
richiesta del 3 febbraio 2005 l’ammini-
stratore delegato Bpl avesse posto in esse-
re contatti ed incontri anche con soci
italiani di Antonveneta aderenti al pat-

to, finalizzati ad acquisire una parteci-
pazione in Antonveneta allo scopo di
riequilibrare la governance della ban-
ca».

Acquisti di azioni finanziati da Bpl
«Dalla documentazione è emerso in par-
ticolare che 38 soggetti hanno acquista-
to, tramite Bpl, rilevanti quantità di
azioni Antonveneta. Il complesso di tali

soggetti ha acquistato 64.272.332 azioni
Antonveneta, pari al 22,296% del capi-
tale. Di tali soggetti, n.36 hanno acqui-
stato tra dicembre 2004 e febbraio 2005
e n.2 ad aprile 2005». Dei 38 investitori,
36 sono stati finanziati da Bpl, mentre
«un altro soggetto (Magiste Internatio-
nal di Ricucci) ha avuto una significati-
va crescita del suo affidamento comples-
sivo con la banca non direttamente colle-

gabile agli acquisti in questione, infine
Gb finanziaria (gruppo Bonifaci) è
l’unico soggetto che non ha ricevuto fi-
nanziamenti». Quasi tutti gli investitori
hanno poi rivenduto realizzando note-
voli plusvalenze.

«Solo i fratelli Lonati - scrive la
Commissione - non hanno rivenduto le
azioni, mentre Coppola le ha riacquista-
te dopo averle vendute».

Gnutti convince i suoi amici
«Tra i soggetti finanziati - si legge anco-
ra nel documento - figurano ben 9 espo-
nenti del Cda di Fingruppo Holding
Spa, che talvolta sono anche azionisti
della stessa e di altre società della galas-
sia Gnutti, e loro familiari, per un tota-
le di 18 persone». Al finanziere brescia-
no il documento dedica parecchie pagi-
ne, sottolinenado l’esistenza «sin dalla

fine del 2004 di un rapporto molto stret-
to tra la Bpl e Gnutti». Il numero uno
di Fingruppo, infatti, non ha nascosto
tensioni con il management scelto dalla
Abn Amro. Secondo la ricostruzione de-
gli uomini di Cardia, «può ritenersi che
Gnutti, fortemente convinto dell’investi-
mento in Antonveneta e della necessità
di un cambiamento di strategia manage-
riale (...) aveva la necessità di convince-
re di tale linea gli altri amministratori e
soci (sostanzialmente finanziatori) in
Fingruppo ed ha, insieme a Bpl, indivi-
duato un argomento estremamente con-
vincente nella possibilità di ricavare un
forte utile personale grazie ad un passag-
gio preliminare dell’operazione». Insom-
ma, i soci scelgono di appoggiare Bpl
con un forte investimento in Antonvene-
ta perché convinti che ne ricaveranno
utili ragguardevoli.

In aprile le truppe serrano i ranghi
Ad Opa olandese già lanciata, i movi-
menti sul capitale della banca padova-
na aumentano. I 35 soggetti finanziati
da Bpl travasano i loro pacchetti verso
«la stessa Lodi, le società Fingruppo e
Gp Finanziaria, alcune società già pre-
senti nella prima fase apaprtenenti ai
gruppi Ricucci e Coppola, nuovi soggetti
(Unipol, Banca Carige, Nuova Parva -
Zunino, Argo Fin - Gavio) che acquista-
no e partecipano all’assemblea del 30
aprile». Così Gianpiero Fiorani conqui-
sta la totalità del board.

Atto di accusa contro il banchiere di Lodi
Bianca Di Giovanni

Clamorosa decisione dell’Autorità di controllo: c’è «concerto» negli acquisti di azioni tra Lodi, Gnutti, Lonati e Coppola

Consob svela il trucco di Fiorani
Bipielle deve lanciare la contro-opa su Antonveneta. Silenzio in Bankitalia. Interviene la magistratura

L’amministratore delegato della Popolare di Lodi, Gianpiero Fiorani Foto Di Meo/Ansa

Accordo alla Smart
via il 43% dei dipendenti
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